24 OTTOBRE 2017 (30° Dom. A)
"Ama e fai ciò che vuoi” 

(Mt 22,34-40)
L'amore è la più potente energia capace di trasformare la realtà, è forza totalizzante che libera e slega dagli stretti vincoli della legge.   
di Luca Bucchéri e Monica Rovatti
Consigliato il bellissimo brano "In your eyes" di Peter Gabriel.
Il tema di questa sera è “ama e fa ciò che vuoi”. Ci siamo lasciati con una diretta dal titolo “L'amore è reciprocità” ed è bello riprendere da questo stesso tema, dal tema dell'amore come se davvero questo amore è il filo che ha cucito insieme questo tempo, è il filo invisibile che cuce la nostra storia. 
Forse non ce ne rendiamo conto ma è l’amore che ci tiene in vita, è l'amore quello che regge la nostra vita ma non solo, regge l'universo, regge le costellazioni e ci permette di compiere ogni giorno i passi, i nostri magari incerti passi, nel quotidiano.

Ed ora leggiamo il brano di stasera
34Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36«Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 37Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38Questo è il grande e primo comandamento. 39Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 40Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Siamo in un contesto polemico nel senso che c'è un dottore della legge che sarebbe un esperto di testi sacri, di Sacre Scritture ebraiche e attraverso questo dottore della legge i farisei vogliono fare una domanda trabocchetto, una trappola, per incastrare Gesù. Evidentemente non gli è bastato che Gesù abbia chiuso la bocca ai sadducei che erano i nemici giurati dei farisei e quindi poterlo “avere dalla loro parte” ma loro sono infastiditi da questo personaggio, da questo rabbì, da questo Gesù che è troppo libero. E allora gli pongono questa domanda che non è strampalata perché è una domanda che c’era a quel tempo e cioè “qual è il più grande/importante dei comandamenti?”. Noi conosciamo più o meno i dieci comandamenti però forse non sappiamo che nella Torah ci sono tantissimi comandamenti, sono ben 613 di cui 248 erano precetti positivi e 365 erano invece divieti quindi “non dovrai… non potrai… non farai…” (una curiosità è che le donne non erano tenute a osservare i precetti positivi ma solo i precetti negativi).

La domanda aleggiava nell'aria perché con tutti questi precetti era normale chiedersi “ma qual è quello più importante? Quali sono i precetti maggiori e quelli minori?” ma in un certo senso è come se sapessero già quale doveva essere la risposta e la risposta era che c'era tra questi precetti, tra questi comandamenti e anche tra i dieci comandamenti (quindi tra quelli più importanti, più conosciuti) ce n'era uno in particolare che non solo era stato dato da Dio a Mosè ma che addirittura lo viveva Dio stesso, cioè una di queste dieci parole era vissuta direttamente da Dio e questo era il sabato, il rispetto dello shabat, il rispetto del sabato. Infatti Dio aveva lavorato 6 giorni e il settimo aveva fatto shabat cioè si era riposato. 
Quindi la risposta doveva essere quella, secondo la loro mentalità, e doveva essere quella anche perché se Gesù avesse risposto “correttamente” loro gli avrebbero subito replicato “e tu allora perché non lo vivi nella maniera giusta? Perché di sabato i tuoi discepoli spigolano? perché guarisci in sinagoga in giorno di sabato? perché fai dei lavori che non sono consentiti?” 
Insomma volevano incastrarlo invece Gesù con grande sorpresa, risponde con un altro precetto. Un precetto che però era molto conosciuto: sono due citazioni, una presa dal Deuteronomio capitolo 6 ed è il così detto “Shemà Israel” “Ascolta Israele il Signore Dio tuo, il Signore Dio tuo è uno, amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la mente, con tutte le tue forze”. Però poi aggiunge un secondo comandamento che è preso invece dal Levitico “amerai il prossimo tuo come te stesso”. 
Quindi di per sé, se la prima risposta può non aver suscitato grande scalpore perché lo “shemà Israel” era la preghiera del pio israelita, (è un po' come il Padre nostro per noi cristiani) e quindi veniva recitato tante volte. Anzi nella Mezuzah (che è quell’astuccio che gli ebrei mettono agli stipiti delle porte) c'è proprio il rotolino con lo “shemà Israel”. 

Allora la novità, la cosa straordinaria che Gesù fa è quella di, non tanto di citare lo Shemà Israel ma di metterlo allo stesso livello del secondo comandamento cioè dell'amore per il prossimo e per se stessi. E’ questa la cosa, che probabilmente “ha scandalizzato” perché lui non solo dice “amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutte le tue forze o le tue sostanze”. Ma dice “il secondo è simile al primo” dove “simile” “omoios” vuol dire anche “uguale al primo”. Quindi mette sullo stesso piano, sullo stesso livello l’amore per D-o e l'amore per il prossimo.

E’ bellissimo che questa risposta inizia con “amerai Il Signore Dio tuo” e quindi con un verbo, un verbo che è appunto il verbo dell'amore ed è un verbo al futuro. 
E’ molto bello che sia un verbo al futuro cioè aperto: la legge, le regole, i precetti chiudono le prospettive invece questo è un verbo che apre, che apre spazi di futuro e non è un imperativo è proprio un futuro, anche se a volte grammaticalmente il futuro è usato anche come un imperativo, però, come nelle dieci parole anche “amerai il Signore Dio tuo” è un futuro e quindi già nel verbo, già in questo futuro sentiamo che c'è la potenzialità di disciogliere, di slegare, di liberare da tutto ciò che lega il cuore dell'uomo e che in qualche modo lo schiavizza.

La legge chiede osservanze, la legge crea esattamente appartenenze, gruppi, gruppi chiusi, chiusi perché contraddistinti dal rispetto di quelle leggi. L'amore invece è una forza un po' contraria perchè l'amore non chiude, l'amore allarga.

La legge crea osservanze e vincoli che legano e schiavizzano l'uomo. Allora la legge chiede osservanze per stare dentro un gruppo.

Allora capiamo che le religioni  (religione  significa “religo” cioè “legare insieme/tenere insieme” è un po' un cucire insieme questi gruppi umani che hanno magari stesse appartenenze religiose, stesse ideologie) sono appunto fondati su quelle regole, su quei precetti e quei dogmi e più sono fondate su queste regole più diventano settarie e divisive, intolleranti e ideologiche.

 E allora ecco che Gesù invece risponde con il verbo che invita ad “amare D-o” perché “amare D-o”? Perché D-o è l'Assoluto e absolutum in latino vuol dire “lo sciolto” vuol dire che Dio è colui che scioglie da questi legami non è colui che lega e quindi capiamo anche come questo Gesù ci apra ad un D-o che scioglie, che non appesantisce con religioni. Potremmo dire, forse un po' forzando, che D-o non vuole le religioni e che le religioni sono, forse, dei tentativi umani di interpretare o catturare il divino ma in realtà il movimento più autentico verso D-o è quello della spiritualità non della religione e in modo particolare della spiritualità dell'amore. 
Perché le religioni dividono creando gruppi di appartenenze e quindi possono facilmente diventare settari invece le spiritualità specie la spiritualità dell'amore, come anche quella della Pace, è unitiva perché il linguaggio dell'amore è universale, lo capiscono tutti. Se uno ti dà un fiore, lo capisce l'eschimese come lo capisce la persona del centro Africa, che è un gesto di amore, lo capisci dallo sguardo, dai gesti, dal tono della voce cioè l'amore è un linguaggio universale quindi unisce. Ecco perché la spiritualità di Gesù che è la spiritualità dell'amore non crea barriere, non può creare intolleranze, fanatismi, divisioni, dogmatismi.

Inoltre siamo fatti per amare. In un certo senso qui viene comandato l'amore e possiamo domandarci “ma come si fa a comandare l'amore?” 
Ma viene comandata una cosa che è in fondo il nostro desiderio più grande, che in fondo è la nostra esigenza più grande; amare è la nostra attitudine più vera. Quindi ci viene comandato qualcosa per cui siamo profondamente fatti. 
Pensate anche alla nostra corporeità, a come siamo fatti. Noi abbiamo un viso che è già predisposto all'incontro con l'altro, non abbiamo un muso affilati come alcune bestioline che sono più fatti per difendersi, per guardarsi intorno, pensate a come sono fatte anche certe teste di animali: a dove sono posizionati gli occhi. Noi abbiamo un volto, una superficie, che ci predispone quasi frontalmente davanti all'altro. Ecco, allora, siamo fatti per l'amore, per l'amore da ricevere e da dare. 
Non è un caso che i cuccioli d’uomo siano quelli che hanno più bisogno di cure, di affetto per poter crescere. Ho visto in un documentario nascere un elefantino che dopo due secondi era già in piedi e correva dietro alla madre e cercava il latte, mentre per noi è molto diverso: l'autonomia per i cuccioli d’uomo si ottiene dopo anni di svezzamento, di accudimento. Quindi anche per questo, siamo fatti per amare, per sentire proprio questo amore su di noi, proprio anche come motore del nostro sviluppo psicofisico.

Ma prima ancora di dire “amerai Dio” c'è una parolina che viene detta da Gesù ed è una parola molto importante che si trova sempre nel Deuteronomio, nella prima citazione e questa è “ascolta Israele” cioè “shemà Israel”  infatti le Mezuzah sono fatte con la lettera ebraica Shin, che è proprio l'inizio della parola Shemà. 

Da questo capiamo una cosa che l'amore inizia dall'ascolto cioè l'ascolto è il presupposto dell'amore. Quando due persone non si ascoltano più, praticamente si parlano addosso e purtroppo assistiamo spesso a discussioni che sono veramente come dialoghi tra sordi  persone e in questo i talk-show non aiutano per niente perché lì veramente c’è la cacofonia; invece l’ascolto è importante perché il vero ascolto nasce anche da uno spazio di silenzio che viene lasciato dentro di noi, noi non possiamo veramente ascoltare l'altro se prima non abbiamo fatto un po' di spazio. Ma se noi abbiamo solo cose da dire, da rovesciare sugli altri, se noi abbiamo solo questi effluvi di parole che non sono precedute dal silenzio che rende eventualmente feconde quelle parole, ecco che noi non possiamo vivere il comandamento dell'amore quindi l’ amore comincia quando inizi ad ascoltare.

Poi Gesù aggiunge amerai “Amerai il Signore D-o tuo con tutto il tuo cuore, con tutto il tuo essere e con tutta la tua anima”. Ma che amore viene specificato nel testo di Matteo?
Ci sono tanti verbi per dire amore. C'è il verbo “fileo”, c’è il verbo “erotao” da cui l'amore erotico e c'è anche quello che viene usato qui che è “agapao” e che è un verbo che noi facciamo fatica a tradurre però se lo dobbiamo tradurre in qualche modo dovremmo  tradurlo come l'amore gratuito, l'amore completamente disinteressato. E’ un amore rarissimo. E’ un amore così puro che a volte diciamo: ma esiste veramente? Noi siamo più abituati all’amore di scambio, o all’amore materno un po' apprensivo o magari a quello passionale geloso degli amanti, oppure all’amore po' della convenienza: io ho bisogno di te dunque per questo ti amo, mentre il vero amore sarebbe: io ti amo perché ho bisogno di te.

Diciamo che agapao è l'amore che non chiede niente in cambio, che ama per il gusto di amare. Ed è forse per quello che questo comandamento viene detto da Gesù che “è primo” “protos” cioè che “viene prima”. Ma ”viene prima” non perché è il più importante in una gerarchia in cui viene prima l'amore per Dio e poi dopo viene l'amore per gli altri, per i fratelli eccetera (come tante volte è stato interpretato questo testo) ma “protos” nel senso che è l'amore che ti precede, è l'amore che viene prima, è l'amore che precede il bambino prima che lui sia in grado di ricambiare questo amore; prima devi essere amato se no non sei capace di amare. Ecco perché è protos, è prima.

Allora vedete questa gratuita è un po' la mistica del quotidiano, è quando siamo capaci di gesti di assoluta gratuita senza un motivo. E sono talmente gratuiti e immotivati che neanche ce li ricordiamo, è quando addirittura ci dimentichiamo del bene, dell'amore, del gesto gratuito che abbiamo fatto o ricevuto. Ma questo amore esiste.

 Ad esempio io venendo da Roma due giorni fa ho fatto un'esperienza di questo tipo perché ho avuto un malore in treno. Praticamente sono entrato in questo trenino superaffollato tra Ciampino e Roma Termini ed era caldissimo, eravamo tutti stipati, io avevo la valigia sulle gambe ed ero aggrappato come potevo ad una maniglia e a un certo punto mi è proprio venuto a mancare l'ossigeno quindi stavo proprio svenendo, stavo crollando e allora ho detto “per favore fatemi un po’ di spazio perché io mi sto sentendo male” e in quel momento lì in cui sentivo il mondo che si capovolge, ho sentito che c'erano persone che mi spogliavano qualcun altro che mi sventolava, qualcun altro che mi diceva “respiri forte”, un altro che mi ha dato una mentina per farmi alzare la pressione. Tutta gente sconosciuta che non ho mai visto prima e credo che mai rincontrerò e questo solo per dire che anche questi piccoli gesti di umanità sono gesti di amore gratuito perché non c’era nessun contraccambio, nessuno gli ha raccomandato di aiutarmi. Mentre se non ti fermi per strada dopo aver visto un incidente è omissione di soccorso, in questi casi non c'è nessuna conseguenza. Quindi io posso dire che siamo amati, siamo amati anche di un amore gratuito di cui magari facciamo fatica ad accorgersi in mezzo alle beghe del quotidiano. 

Ecco veniamo invitati ad “amare D-o con tutto il cuore, con tutta l'anima…” che cosa vuol dire? 
Il cuore è la coscienza, è la volontà, è la sede delle scelte, delle decisioni quindi con tutto ciò che è la nostra coscienza che ci fa fare delle scelte.

“Con tutta la mente” la mente sono i tuoi pensieri, la tua mentalità, è la tua ragione e questo è importante perché a volte rischiamo di ridurre la proposta cristiana ad un'emozione, magari bella, intensa però solo ad un'emozione che resta lì. 
E invece non è solo emozione, non è solo sentimento. L'amore è anche qualcosa che ha a che fare con la ragione cioè in un certo senso possiamo dire che c'è una razionalità anche nel credere, nella fede non è fideismo, non è creduloneria, non è abboccare a qualunque cosa ti viene buttata così.

Anche per questo la fede e l'amore esige anche approfondimento, formazione cioè se noi tutti i martedì passiamo un'ora qui per cercare di approfondire un pochino la parola non è solo per stare meglio emotivamente (ammesso che queste serate abbiano questa capacità) ma è anche per approfondire, per formarci, per lo studio anche lo studio è parte dell'amore. Pensate che bello se davvero tutti quanti noi prendessimo coscienza di quanto è importante anche questa parte della mente, della ragione, dello studio e formandoci, aggiungessimo ognuno di noi il nostro significato a queste parole del Vangelo che abbiamo ascoltato.

Che bello se ognuno attraverso la propria ricchezza interiore aggiungesse i propri possibili significati perché studiare è come lottare con il testo, lottare contro i significati già scontati dati da altri.

“con tutta l’anima” e l’anima non è l’anima spirituale che sopravvive dopo la morte. E’ “nafshi” in ebraico che sono “le sostanze”, è la “vita”, quindi è amare D-o con tutta la vita nel senso delle nostre sostanze, dei nostri beni, come a dire che è un coinvolgimento totale.

Gesù dice “con tutto” quindi non con un po' di mente, un po' di cuore, ma con tutto. Cioè è la stessa condizione degli innamorati che vivono una condizione totalizzante.

E poi questo “amare il prossimo come te stesso”.

E’ un accostamento scandaloso! Noi siamo stati sempre educati che prima viene l'amore per Dio, poi viene l'amore per gli altri e poi alla fine viene l'amore verso se stessi cioè noi siamo il fanalino di coda. Anzi c'è stato insegnato che se noi amiamo noi stessi siamo anche un po’ egoisti “eh se non ti sacrifichi per i figli, per amici, per la chiesa… “ e sembra quasi che ci sia stato passato il messaggio che l'amore verso se stessi deve essere all'ultimo posto. 
Questa mentalità è l'ora di ribaltarla, perché Gesù, quando fa questo accostamento dicendo che sono uguali cioè che sono un unico comandamento e non sono più comandamenti ma è un unico comandamento che ha come due sfaccettature, ti sta dicendo che tu non puoi amare D-o se non ami gli altri e se non ami te stesso perché dice “ama il prossimo tuo” ma il “prossimo” in ebraico è un superlativo per dire il “vicinissimo/colui che è il più vicino” e chi è più vicino di noi, se non noi stessi? Chi è il più prossimo di noi che non noi? Quindi come diceva quel tale “è meglio imparare ad amare se stessi perché comunque sia ci dovremmo convivere per parecchio tempo” quindi meglio imparare a starci bene con noi stessi.

Allora non è: ama il prossimo tuo contro te stesso o più di te stesso. Se ami l’altro più di te stesso sei un po’ egoista: pensi a te, sei tu il centro del mondo e gli altri devono ruotare intorno a te..

Ma se invece ami l’altro più di te non è neanche questo l’amore cristiano. L’amore cristiano è quando tu metti alla pari l’altro perché l’altro è come te, proprio perché l’altro è un altro te stesso. Quindi tu devi amare l’altro, il tuo prossimo perché quello sei tu, quello è l’altra faccia di te. E lo so bene che è difficile!!! E’ molto più facile amare le persone a casa loro che avercele vicine, in mezzo ai piedi.

E saggiamente Gesù cita questo versetto del Levitico “ama il prossimo tuo”. Per Israele erano gli altri israeliti ma per noi sono quelli che vivono vicino a noi, sono i nostri parenti, sono le persone con cui ci relazioniamo tutti i giorni, sono gli antipatici vicini di casa e in ultimo siamo noi stessi: le parti di noi che non vogliamo, che non accettiamo, che non desideriamo e che sono straniere a noi stessi.

Ed è incredibile che tutto questo ci venga detto per dirci “guardate, se voi non amate queste cose, queste parti di voi, questi vicini voi non state neanche amando D-o! Ve la state solo raccontando! perché l’amore verso D-o lo si vive attraverso l’amore per il fratello”.

Concludo con questa idea che mi è venuta oggi:

l'amore è la sola regola, il solo unico riferimento che ci rende cristiani, anzi umani. Perchè al di fuori dell'amore non c'è vita. E’ per questo che Gesù e la Bibbia arrivano a “comandare” l'amore. L'amore è la sola regola che va oltre le regole, perchè non può obbedire che alle sue esigenze di spingere avanti la Vita.

L'amore è il modo in cui D-o si rende presente per portare avanti la Vita nell'universo. L’amore è energia indisciplinata come lo Spirito Santo, che è vento che non puoi contenere o indirizzare. L'amore è l'energia creativa di D-o ancora all'opera attraverso le opere delle sue creature, che fiorendo e obbedendo alla sua forza interna, salvano il mondo e il cosmo dall'autodistruzione.

Anche se non sono uno scienziato vorrei farvi un piccolo accenno alla legge dell'entropia [cioè l'energia che trasforma l'universo si degrada aumentando il caos e il disordine dell'universo]. La prova ne è che le cose si deteriorano: se lascio una casa senza manutenzione, il tetto crolla, non è che naturalmente le cose si rimettono in ordine, naturalmente le cose si disgregano. naturalmente la natura tende verso il disordine, verso la distruzione. Questa è la legge dell’entropia

Ma in realtà c’è una forza che contrasta questa legge e secondo me è proprio la legge dell’amore. La legge dell’amore è quella che se trovi la casa diroccata, ti fa dire: risistemiamola, rimettiamola in piedi cioè l’amore rimette ordine la dove la natura naturalmente porterebbe alla distruzione e al disordine.

Ecco perchè amare è necessario, non è un optional. Dall’amore dipende la vita, non solo la propria ma di tutti e di tutto. Con un linguaggio che vuole arrivare a tutte le sensibilità, direi che D-o è esattamente questa energia d’amore che lotta ogni giorno contro il caos e la decreazione, la distruzione, l’entropia e lo fa attraverso le nostre mani per cui ecco perché non puoi amare D-o che non vedi se non ami il fratello, la roccia, la pietra, l’animale…. che vedi, che tocchi, ciò che è affidato alla cura delle tue mani.

E allora “ama e fa’ ciò che vuoi” come diceva sant’Agostino in un omelia sulla prima lettera di Giovanni: 

“una volta per tutte dunque ci viene imposto un breve precetto: ama e fa’ ciò che vuoi sia che tu taccia taci per amore, sia che tu parli parla per amore, sia che tu corregga correggi per amore, sia che tu perdoni perdona per amore, sia in te la radice dell’amore perché da questa radice non può procedere se non il bene.”
Poesia di Monica Rovatti

Ho un amore da custodire

me lo hai detto con l’aria che rinfresca la sera

nel cielo disegnato di perla

al cessare dei rumori del fare

Ho un amore da custodire

che mi aiuta a lasciare ogni cosa

ma lui vuol restare

il mio cuore sussulta di una gioia profonda

cullata dall’universo presente ad ogni pensiero

Ho un amore da custodire

fidandomi del suo rimanere per sempre

sussurra il mio nome 

come canto al mattino 

riconosco la voce

Ho un amore da custodire con Te

 che cammini piantando la tende

 per farti compagno in me.

Domanda: Ama e fai ciò che vuoi ma non puoi far altro che amare quindi fai ciò che vuoi ma solo dopo aver imparato ad amare senza fare danni?

Sì anche se io penso che l’amore è anche una forza aldilà delle regole e quindi bisognerebbe capire cosa sono i danni, a volte bisogna fare anche dei danni nel senso che l’amore a volte è anche oltre alle convenzioni e quindi può anche fare “dei danni” ma non irreparabili, sono magari danni temporanei che però servono per far evolvere al meglio le persone. In genere la caratteristica dell’amore è che l’amore non fa male, può farlo ma temporaneamente perché magari ti priva di qualcosa che tu reputi indispensabile e che un domani capirai che per il tuo bene era importante anche quel passaggio lì.

Quindi magari fa anche danni ma ha una logica tutta sua che noi non sempre riusciamo a capire da subito, magari la si può capire alla fine.

Intervento: non puoi amare l’altro se non ami te stesso proprio perchè sei amato dal Padre. Mi ha colpito molto questa mattina nella riflessione di don Luciano: il padre ti ama, ama le tue rughe, le tue magagne, chiede di essere accolto e si mette a servirti....se lo accogli...fai anche tu lo stesso.

Eh sì, questo amore che ti precede, a prescindere dai tuoi meriti e anche da quello che combini, è sicuramente qualcosa che può rasserenare molto la nostra quotidianità, ecco perché parlavo di mistica del quotidiano: provare a recuperare questa mistica del quotidiano cioè questa consapevolezza anche attraverso le piccole cose, che siamo sempre amati e che quindi non siamo buttati a caso nell’esistenza, in questa inesorabile entropia che alla fine ci distruggerà tutti.

Intervento: “ascolta Israele”: l’Amore inizia dall'Ascolto... hai detto tanto Luca! E questo vale anche per se stessi: l’amore verso di sé e la propria vita nasce da sapere ascoltare le proprie attese e potenzialità, che poi è rendere grazie a Dio per i talenti che ci ha distribuito
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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